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*Orazio Ruscica | Segretario Nazionale Snadir, Consigliere Nazionale FGU

È stato approvato (19 dicembre 2019) al Senato il DL 126/2019 (Decreto scuola sul 
reclutamento del personale scolastico), compreso l’Art. 1-bis (Disposizioni urgenti in 
materia di reclutamento del personale docente di religione cattolica). 

L’accoglimento  da  parte  del  Senato  dell’art.1-bis conferma l’impegno delle istitu-
zioni a bandire entro il 2020 un concorso ordinario per gli insegnanti precari di reli-
gione, previa specifica intesa con il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana. 
Un provvedimento che non ci stancheremo mai di definire iniquo, discriminatorio e 
banale.

Fino alla fine, lo Snadir  ha  lottato  per  la  totale  equiparazione  dei  meccanismi  di  
assunzione  in  ruolo,  senza distinzioni  e  discriminazioni,  fornendo  ai  Parlamentari 
il quadro preciso degli insegnanti di religione precari e le possibili soluzioni per un 
giusto riconoscimento dei loro diritti. 

In questi mesi abbiamo messo in atto numerose iniziative per sollecitare una rispo-
sta adeguata dalle  Istituzioni e avviato un confronto su più livelli: dalle Camere al 
Governo, passando per tutte le parti in causa. Abbiamo incontrato i  parlamentari, 
inviato lettere e comunicazioni a deputati e senatori, scritto al Presidente della Re-
pubblica, cercato un confronto con la Cei, coinvolto in  pochissimi  giorni  centinaia 
di insegnanti per manifestare insieme davanti al Senato. 

Volevamo essere coautori di un cambiamento. Volevamo che il mondo della scuola 
cambiasse per favorire il successo scolastico dei  nostri  studenti  e  per  valorizzare  
il  lavoro  dei  docenti. Volevamo che la Politica recuperasse il suo impegno prima-
rio nell’assicurare a ogni uomo la possibilità di una serenità lavorativa. Volevamo più 
di tutto restituire dignità e merito a una categoria di docenti qualificati e di grande 
esperienza che da anni aspetta una doverosa risposta dalle istituzioni. 

Abbiamo unito le forze anche  re-immaginando il lavoro sindacale, ampliando  la  
rappresentanza, ripensandone  le  forme,  le  pratiche  e  le  modalità, lavorando insie-
me per contribuire a realizzare un mondo lavorativo migliore. 

Purtroppo la Politica non ha voluto ascoltare le legittime richieste dei docenti precari 
di religione. Per anni si è cercato di aggirare il problema del precariato di religione 
con interventi superficiali e non risolutivi, fino a quest’ultimo vergognoso e inaccetta-
bile art.1-bis approvato definitivamente oggi. Tale ingiustizia ha trovato la sua giusti-
ficazione tra i paladini della “cultura dello scarto”.

Di fronte a tale ingiustizia, lo Snadir proporrà iniziative per la tutela dei precari, sia 
presso i tribunali interni che presso le corti europee per la tutela del principio di ugua-
glianza e non discriminazione tutelati dalla nostra carta costituzionale, dalla carta di 
Nizza e dalla clausola 4 della direttiva 1999/70. 
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IL SENATO APPROVA L’EMENDAMENTO 
TOCCAFONDI (ITALIA VIVA). 
LO SNADIR: NON È FINITA QUI!



*Ernesto Soccavo | Docente di discipline giuridiche e vice segretario nazionale Snadir

Giovedì 5 dicembre, a Roma, presso il Centro Convegni “Palazzetto delle Carte 
Geografiche” si è tenuto il Consiglio Nazionale dello Snadir con la presenza di 
41 componenti, provenienti da tutte le Regioni d’Italia per confrontarsi su una 

serie di problematiche attualmente aperte circa la professione docente e verificare le 
scadenze sindacali di maggiore rilievo.
In apertura dei lavori si è affrontato il tema del rinnovo degli organi statutari Snadir 
2020, indicando le determinazioni in ordine al periodo di determinazione svolgimento, 
che sarà nel prossimo mese di maggio. 
A breve saranno attivate le procedure elettorali per il rinnovo degli organi statutari dello 
Snadir (segreterie provinciali, Segreteria e Consiglio nazionali ed altri) che precederan-
no le procedure elettorali della Federazione. È un appuntamento importante che deve 
sollecitare tutti ad una maggiore partecipazione alla vita del nostro sindacato e, allo 
stesso tempo, deve rappresentare una assunzione di responsabilità e di impegno per co-
loro che si candideranno. I consiglieri nazionali hanno provveduto a specificare le sca-
denze fissate per le singole operazioni elettorali: le elezioni delle segreterie provinciali, 
in particolare, dovranno concludersi entro il 9 marzo 2020; inoltre, le operazioni eletto-

rali di livello provinciale potran-
no svolgersi in modalità on-line 
con un sistema di tutela di pri-
vacy già ampiamente testato. 
Le segreterie provinciali che ne 
faranno richiesta potranno co-
munque organizzare operazioni 
elettorali in forma cartacea se le 
riterranno confacenti alle pro-
prie esigenze organizzative.
Il Congresso nazionale per l’e-
lezione degli organi statutari 
nazionali si svolgerà a Rimini nei 
giorni 16 e 17 maggio 2020. L’e-
lettorato attivo e passivo spet-
terà a tutti coloro che risulteran-

no iscritti allo Snadir alla data del 31 gennaio 2020. Non è consentito l’elettorato passivo 
a coloro che risultano iscritti anche ad una seconda sigla sindacale.
Il Consiglio Nazionale ha poi affrontato la questione più calda del momento, ossia 
la Procedura assunzionale prevista dal DL 126/2019. Il segretario nazionale, Orazio 
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IL CONSIGLIO NAzIONALE DELLO 
SNADIR RILANCIA L’IMPEGNO DEL 
SINDACATO PER LA TUTELA DI 
TUTTI I DOCENTI DI RELIGIONE E 
DELIBERA NUOVE AzIONI DI LOTTA
di Ernesto Soccavo* 

* Ernesto Soccavo | Docente di discipline giuridiche e vice segretario nazionale Snadir

attività sindacale e territorio 



Ruscica, ha evidenziato come lo Snadir attraverso il proprio sito internet e attraverso tutti 
gli altri canali di informazione abbia dato conto di tutto quanto si è fatto (e si sta facen-
do) per ottenere una procedura assunzionale che sia quanto più possibile rispondente 
alle legittime aspettative dei colleghi precari. È fondamentale evidenziare che, in ac-
cordo con tutte le sigle sindacali, ci si era già espressi con un documento scritto per la 
procedura straordinaria con sola prova orale non selettiva e graduatoria ad esaurimen-
to, ma i parlamentari di maggioranza, che inizialmente avevano sostenuto la proposta 
(emendamento Lepri e altri) hanno poi ritirato il proprio per aderire all’emendamento 
Toccafondi che lo Snadir ritiene del tutto inadeguato a dare una risposta effettiva al pro-
blema dei precari di religione. Il testo attualmente approvato prevede la riapertura, per 
scorrimento, della graduatoria del concorso del 2004, ma niente aggiunge circa i tempi 
e le modalità di riapertura di tale graduatoria che, in ogni caso, rimanendo operativa 
per non più di un anno scolastico, consentirebbe l’immissione in ruolo di poche decine 
di insegnanti precari. Il Consiglio ha approvato alla fine una delibera finalizzata alla 
realizzazione di un Sit in davanti al Senato per ribadire ancora una volta la propria con-
trarietà all’ingiusto contenuto dell’ emendamento dell’on. Toccafondi sul precariato dei 
docenti di Religione ed auspicandone un cambiamento in sede definitiva al Senato. 

Al di là dell’esito finale, i com-
ponenti del Consiglio nazio-
nale Snadir hanno deciso che 
saranno attivate tutte le opzio-
ni per una tutela dei colleghi 
idr precari, anche di tipo lega-
le dinanzi alla Corte di Giusti-
zia dell’Unione Europea.
Altro tema affrontato dall’Or-
ganismo nazionale è stato 
quello dei “social”, canali di 
comunicazione oramai im-
prescindibili che è fondamen-
tale utilizzare nella maniera 
più efficace possibile affin-
ché le informazioni arrivino a 
tutti gli interessati in maniera 
tempestiva. È una modalità 

di comunicazione non semplice considerato che a volte si sovrappongono “fake news” 
che tendono a manipolare la realtà dei fatti. Lo Snadir negli anni ha progressivamente 
potenziato questi canali di informazione: il prof. Giovanni Benetti, a tale proposito, ha 
illustrato una serie di modalità attraverso le quali essere più efficaci sui social e in parti-
colare su Facebook. Ha anche illustrato i principali gruppi presenti su Fb che si occupa-
no delle tematiche inerenti agli insegnanti di religione evidenziandone caratteristiche e 
contenuti.
A conclusione del Consiglio è stato posto l’accento sulle elezioni del CSPI, previste il 
prossimo anno. Nell’aprile 2020 si terranno infatti le elezioni per il rinnovo del Consiglio 
Superiore della Pubblica Istruzione. Nella tornata elettorale precedente lo Snadir otten-
ne un risultato lusinghiero ma non sufficiente per ottenere un seggio.
Si avvieranno contatti nell’ambito della Federazione Gilda-Unams per individuare stra-
tegie utili da una parte a dare visibilità a tutte le SOA e, dall’altra, a definire obiettivi che 
prevedano la concreta possibilità di ottenere un seggio nell’ambito del CSPI.
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Lo Snadir ha fatto sentire la sua voce, forte, deci-
sa, composta. E lo ha fatto con un  Sit in di civile 
protesta, molto sentito e  al quale hanno par-

tecipato circa 200 docenti di religione provenienti 
da tutta Italia, che si sono ritrovati in Piazza Vidoni a 
Roma lo scorso 12 dicembre, per dire NO, a nome di 
tutti i docenti di religione italiani, all’approvazione 
alla Camera dell’emendamento Art. 1-bis ((Disposi-
zioni urgenti in materia di reclutamento del persona-
le docente di religione cattolica) al Decreto scuola, 
incapace di risolvere in maniera strutturale e defini-
tiva il problema del precariato degli IdR. Sfidando la 
pioggia e il maltempo, la manifestazione si è rivelata 
un grande successo, sia in termini di partecipazione, 
che di contenuti. Grazie anche alla collaudata mac-
china organizzativa dello Snadir, certa che una mas-
siccia mobilitazione di tutti gli insegnanti di religione 
potesse garantire effetti positivi. E così è stato.
Lo Snadir ha chiesto che venga riscritto l’Art. 1-bis, in 
modo che i meccanismi di assunzione in ruolo pre-
visti per i docenti di religione rispecchino quelli già 
adottati per tutto il personale precario abilitato della 
scuola, senza distinzioni e discriminazioni.

Dunque una battaglia di di-
gnità e di giustizia, quella 
dello Snadir,  finalizzata a far 
risaltare il fatto che i docenti 
di religione cattolica italiani 
continuano a subire discri-
minazioni a livello giuridico 
rimanendo abbandonati 
dalla politica al loro preca-
riato come fossero italiani di 
serie B. Eppure da anni han-
no dimostrato e dimostrano 
sul campo il loro livello di 

professionalità e di capacità didattica. Nel panora-
ma nazionale esistono docenti di religione con dop-
pie lauree, specializzazioni educative e multimediali 
e con funzioni di rilievo nella scuola; esistono docenti 
di religione di ruolo che sono diventati Dirigenti sco-
lastici. Eppure, nonostante tutto questo si continua a 
discriminarli, a lasciarli nel precariato, a mistifica-
re sulla loro posizione di docenti appartenenti alla 
Chiesa e di lavoratori dello Stato.
È ovvio e risaputo a tutti i parlamentari che secondo 
la legge 121/1985 l’insegnamento della religione è 
impartito nel “quadro delle finalità della scuola” ed 
è “compreso tra gli altri insegnamenti del piano di-
dattico, con pari dignità culturale”. Inoltre anche la 
Corte Costituzionale ha affermato (sent. 203/1989) e 
più volte ribadito (sent. 13/1991; sent. 290/1992) che 
l’insegnamento della religione cattolica è inserito nel 
quadro delle finalità della scuola ed ha pari dignità 
culturale con le altre discipline.
Proprio in un tempo in cui la scuola vive sfide edu-
cative, subisce cambiamenti e in essa si moltipli-
cano casi di bullismo, vandalismo, di violenza, di 
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MANIFESTAzIONE DI PROTESTA DELLO 
SNADIR DAVANTI AL SENATO PER DIRE NO 

ALLE DISCRMINAzIONI SUBITE DAGLI IDR. 
Il sindacato si appella anche 

al Presidente della Repubblica
di Domenico Pisana*



emarginazione e mancanza di rispetto delle regole 
(temi cari a tutti i ministri che si sono succeduti in que-
sti anni), appare incomprensibile il misconoscimento 
del loro lavoro da parte della politica; ci sono docenti 
di religione cattolica, precari da 10-20-30 anni,  che 
si sforzano ogni giorno di fare della loro professione 
docente una “missione educativa”, cercando:

 ◆ di aiutare gli studenti a rapportarsi con la diversi-
tà (di chi non si conosce, di chi ha difficoltà, di chi 
è lontano);

 ◆ di promuovere l’auto-stima degli studenti attraver-
so la propria capacità progettuale ed operativa; 

 ◆ di sperimentare una nuova forma di apprendi-
mento favorendo una relazione tra vita reale e 
teoria; 

 ◆ di sviluppare l’attitudine all’ascolto e al confronto 
con l’opinione altrui favorendo così la capacità di 
riflessione critica e il superamento di visioni pre-
concette nei confronti di argomenti, situazioni o 
persone; 

 ◆ di favorire un clima di classe solidale e coopera-
tivo. Se c’è nella scuo-
la italiana una disci-
plina cui sta a cuore 
tutto questo è proprio 
l’insegnamento del-
la religione cattolica, 
attraverso i suoi con-
tenuti culturali propri 
del cristianesimo, e 
che lo stato laico rico-
nosce come rilevanti 
nella formazione degli 
studenti.

I docenti di religione cattolica italiani non possono 
essere abbandonati al loro destino, a causa di scel-
te politiche discriminatorie .Essere trattati in modo 
iniquo rispetto agli altri precari della scuola, solo in 
quanto docenti di religione, è di una gravità inaudi-
ta perché lesiva della dignità della persona, ecco 
perché il Segretario Nazionale dello Snadir, ha in-
viato anche una lettera aperta  al Presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella,  con la quale gli rivol-
ge un “accorato appello a non procedere  alla pro-
mulgazione della legge qualora venisse approvata 
con l’attuale formulazione dell’emendamento (ndr.
Emendamento Toccafondi), che in considerazione 
degli Artt. 3 e 4 della Costituzione è da ritenersi pale-
semente discriminatorio in danno dei docenti precari 
di religione”. 
Questo appello evidenzia quanto sia urgente e  forte  
la necessità di evitare la discriminazione e si colle-
ga alle affermazioni di Papa Francesco, il quale ha 
più volte ribadito che “Il lavoro  è un diritto per tutti! 
Il lavoro è fondamentale – lo dichiara fin dall’inizio 
la Costituzione Italiana – ed è necessario che l’intera 
società, in tutte le sue componenti, collabori, perché 
esso ci sia per tutti e sia un lavoro degno dell’uomo e 
della donna. Il lavoro precario è una ferita aperta per 
molti lavoratori, che vivono nel timore di perdere la 
propria occupazione, il lavoro precario è immorale”.
Lo Snadir non smetterà di lottare  affinché le richieste 
degli insegnanti di religione siano accolte in tempi 
brevi da un intervento politico che permetta di tro-
vare rapide soluzioni ai problemi che da tempo at-
tanagliano un’intera categoria di docenti, ed ha an-
nunciato che , qualora nessuna risposta ci sarà alle 
richieste avanzate, si appellerà alla Corte di Giustizia 
Europea.
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ASSENzA DI RICOVERO A TEMPO 
PIENO DELLA PERSONA DA 
ASSISTERE (Ex art. 33, comma 3, 
Legge 104/92)
di Domenico Zambito*

Una delle varie questioni discusse nel mondo della scuola è quella dei permessi 
della Legge 104/92 circa le assenze del lavoratore dipendente, in caso di ricovero 
a tempo pieno di un familiare disabile in situazione di gravità. 

L’articolo 33 al comma 3 della legge 104/92 che norma la que-
stione dei permessi, stabilisce: “A condizione che la persona 
handicappata non sia ricoverata a tempo pieno, il lavoratore 
dipendente, pubblico o privato, che assiste persona con handi-
cap in situazione di gravità, ha diritto ad usufruire di tre giorni di 
permesso mensile retribuito”. 
La Corte di Cassazione, Sezione Lavoro con la sentenza n. 21416 
del 14/8/2019 ha chiarito il significato del comma 3, dell’art. 33.

Dicono i giudici: “la ratio legis dell’istituto in esame consiste nel favorire l’assistenza alla 
persona affetta da handicap grave in ambito familiare rendendo incompatibile con la 
fruizione del diritto all’assistenza da parte dell’handicappato solo una situazione nella 
quale il livello di assistenza sia garantito in un ambiente ospedaliero o del tutto similare.”
Infatti, “solo strutture di questo tipo, possono farsi integralmente carico sul piano tera-
peutico ed assistenziale delle esigenze del disabile, con ciò rendendo non indispensa-
bile l’intervento, a detti fini, dei familiari…” 
“Se, invece, la struttura non sia in grado di assicurare prestazioni sanitarie che possono 
essere rese esclusivamente al di fuori di essa, si interrompe la condizione del ricovero a 

tempo pieno in coerenza con la ratio dei permessi … che è quel-
la di consentire l’assistenza della persona invalida che non sia 
altrimenti garantita o per i periodi in cui questa non lo sia …”

“Da tanto consegue che il lavoratore può usufruire dei permessi 
per prestare assistenza al familiare ricoverato presso strutture 
residenziali di tipo sociale, quali case-famiglia, comunità-all-
oggio o case di riposo, perché queste non forniscono assisten-
za sanitaria continuativa mentre non può usufruire dei permes-
si in caso di ricovero del familiare da assistere presso strutture 
ospedaliere o comunque strutture pubbliche o private che assi-
curano assistenza sanitaria continuativa.”

Pertanto, il termine “ricovero” di cui all’art. 33 della Legge 104/1992 è riferibile solo al rico-
vero in strutture di tipo sanitario.

*ARAN: Sezione Lavoro Sentenza n. 21416 del 14.08.2019. Pubblico impiego – permesso ex 
art.33 comma 3 L. 104/1992
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FORMAzIONE DEI LAVORATORI PER 
LA SICUREzzA A SCUOLA
di Ernesto Soccavo* 

I corsi di formazione e informazione per i lavorato-
ri in materia di sicurezza, sono obbligatori ai sen-
si della normativa vigente (decreto legislativo n. 

81/08 artt. 20 e 36): anche le scuole sono destinatarie 
di tale normativa, nello specifico ne sono destinatari 
i docenti, il personale ATA e gli studenti che svolgono i 
percorsi di alternanza scuola-lavoro o che, per ragioni 
didattiche, svolgano attività di laboratorio.
Anche i genitori devono essere opportunamente infor-
mati sulle tematiche della sicurezza in considerazione 
della loro presenza massiccia negli spazi della scuola 
in occasione degli incontri scuola-famiglia.
Per ogni ambito lavorativo viene valutato uno specifico 
livello di rischio (basso, medio, alto): alle scuole è attri-
buito un livello di rischio medio, pertanto, sulla base di 
tale parametro, viene stabilito il tempo da dedicare alla 
formazione con successivo rilascio del relativo attestato 
che avrà la durata di cinque anni, al termine dei quali si 
è chiamati ad una ulteriore integrazione formativa.
I costi della formazione sono sostenuti dal Datore di la-
voro (nella scuola il Dirigente scolastico).

Solo per gli studenti l’onere di organizzare e finanziare 
la formazione per la sicurezza riguarderà la parte inizia-
le del corso (parte generale di 4 ore), in quanto la for-
mazione sui rischi specifici spetterà al datore di lavoro 
dell’azienda che ospita lo studente, con riferimento alle 
specifiche mansioni che si andranno a svolgere.
I tempi per dare avvio alla formazione risultano ab-
bastanza stretti (non oltre 60 giorni dalla assunzione 
in servizio del lavoratore), ciò ad indicare la necessità 
che chi opera nell’ambito lavorativo sia messo subito in 
condizione di riconoscere ed intervenire in relazione ai 
vari rischi che il contesto evidenzia e conosca il tipo di 
organizzazione che l’istituzione scolastica ha già mes-
so in atto per prevenire e limitare i danni derivanti dai 
possibili rischi (documento per la valutazione dei rischi).
La norma dispone che la formazione sia impartita du-
rante l’orario di servizio, infatti l’art. 23 del D.lgs. n. 106 
del 2009, afferma che “La formazione dei lavoratori 
… deve avvenire … durante l’orario di lavoro e non può 
comportare oneri economici a carico dei lavoratori”.
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La scuola rappresenta un microcosmo ideale in 
cui si maturano convinzioni, opinioni, conoscen-
ze, atteggiamenti e abitudini che determineran-

no in gran parte l’evoluzione dell’individuo maturo, il 
suo ruolo e il suo contributo al vivere sociale. Le Linee 
Guida indicano l’educazione alle Life Skills come 
“uno dei modelli di intervento della prevenzione che 
ha ricevuto negli ultimi venti anni il maggior nume-
ro di validazioni con effetti positivi sia a breve che a 
lungo termine. Le life skills sono quell’insieme di com-
petenze, abilità personali, cognitive, sociali, emotive 
e relazionali che permettono agli individui di affron-
tare le sfide quotidiane della vita, rapportandosi a sé 
stessi e agli altri con fiducia nelle proprie capacità e 
con atteggiamento positivo e costruttivo. 

Parliamo dunque di apprendimento di capacità e 
competenze psicosociali strettamente legate alla 
salute e al benessere, che permettono all’individuo 
di adottare strategie efficaci per affrontare i diver-
si problemi della vita quotidiana. Rappresentano 
competenze e comportamenti concreti di carattere 
cognitivo, emotivo e relazionale, il cui insegnamento 
richiede l’apprendimento per esperienza, attraver-
so metodologie quali discussioni e lavori di gruppo, 
brainstorming, role playing, cooperative learning, 
peer education, assunzione di responsabilità, etc. 
Il fattore emozione costituisce pertanto l’elemento 
centrale intorno al quale è possibile organizzare e 
sviluppare una tipologia di competenze educative 
comprendenti la conoscenza di sé, la comunicazione 

e l’ascolto, le capacità relazionali e le abilità di aiuto, 
le strategie di gestione del disagio e delle conflittua-
lità che si verificano in ambito scolastico. Promuo-
vere una didattica dell’emozione significa offrire ai 
nostri ragazzi l’opportunità di conoscere l’empatia, di 
fermarsi a riflettere non solo sui propri sentimenti ma 
anche su quelli degli altri e sulle reazioni che un pro-
prio comportamento può suscitare. 

Una riflessione importan-
tissima in un’epoca in 
cui tutti hanno voglia 
di parlare e poca 
di ascoltare, di 
mettersi in mostra 
in prima persona 
anziché mettersi 
nei panni dell’altro. 
Promuovere e realiz-
zare l’ora di “didattica 
delle emozioni” significa 
altresì dare agli alunni un’ora 
tutta per loro, per poter esprimere davvero se stessi, 
per essere ascoltati da qualcuno che si occupa di 
come stanno dentro; significa offrire all’insegnante la 
possibilità di rilevare e di intervenire nelle situazioni 
di disagio, con strumenti psicopedagogici diretti a 
promuovere il benessere e tutte le potenzialità di cre-
scita individuali e del gruppo classe.
 Gli esiti di numerosi studi hanno confermato che “l’in-
telligenza del cuore” può essere potenziata anche in 
soggetti meno dotati cognitivamente, nei quali i pro-
blemi di autonomia e di autostima richiedono più 
attenzione. I programmi di educazione alle emozioni 
assumono di conseguenza una valenza preventiva 
nel regolare l’equilibrio interiore e nel consolidare 
i fattori di protezione nei confronti delle disarmo-
nie dello sviluppo. Si può ritenere che la dimensione 
emozionale rappresenti per il futuro della scuola la 
nuova frontiera. L’esplorazione dell’immenso spazio 
interiore potrà consentire di valorizzare ogni diversità 
e formare esseri umani completi, in un clima di libera 
espressione.
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Convertirsi all’islam via Skype o sposarsi, ricevere benedizioni o pregare con 
altri “fedeli virtuali” in un gruppo privato di Facebook: è possibile tramite in-
ternet che sta cambiando le regole del vivere religioso, diventando uno “spa-

zio sacramentale”, così come l’ha definito Heidi Campbell, docente alla Texas A&M 
University, una delle maggiori autorità negli studi su religioni e new-media. Le varie 
questioni che emergono e gli scenari possibili sono l’oggetto di un recente lavoro di 
Alessandra Vitullo, ricercatrice presso la Fondazione Bruno Kessler di Trento, che ha 
analizzato il fenomeno delle chiese multisito, in una recente pubblicazione sullo Spe-
cial Issue Dynamics of Religion, Media, and 
Community dell’Online Heidelberg Journal 
of Religions on the Internet, e che abbiamo 
avuto modo di intervistare anche per il quo-
tidiano L’Adige di Trento del 28 marzo 2019.

D. Alessandra Vitullo cosa significa 
che internet è diventato uno “spazio 

sacramentale”.

R. Uno spazio virtuale in rete può es-
sere dedicato a pratiche religiose 

intese come semplice comunicazione re-
ligiosa. Ad esempio per alcuni studiosi 
anche il sito del Vaticano potrebbe avere 
una funzione sacramentale per il fatto stesso di dare delle comunicazioni di tipo 
religioso. In realtà per sacramentale deve essere inteso uno spazio dove avven-
gono delle ritualità, in qualche modo “sacro”. Non è possibile dunque adattare 
questa definizione così ampia ad un qualsiasi spazio virtuale ove è presente del 
religioso. 

D. Quali sono allora gli elementi necessari per parlare di un internet sacramentale? 

R. Ad esempio un gruppo segreto di Facebook dove le persone si ritrovano, 
si connettono, per pregare, o ricevere delle benedizioni. Alcune persone si 

sono anche sposate on line, tramite Skype. Ci sono inoltre moltissimi casi di con-
versione on line dal cristianesimo all’islam. Sono tanti gli ex cristiani che contatta-
no iman del mondo arabo tramite la rete. Non si tratta di certo di terrorismo o pra-
tiche illecite: semplici conversioni dove il rituale di conversione all’Islam avviene 
tramite Skype. In questo tipo di momenti chiaramente internet diventa uno spazio 
sacramentale. È possibile poi registrare vari episodi di partecipazione all’eucari-
stia nel mondo cattolico, con persone malate o impossibilitate a muoversi, dove il 
vettore è lo schermo di un pc o di uno smartphone. 
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D. Perché ci sia un sacramento, ovvero la comunicazione di una grazia divina, 
azione e dono di Dio, per la dottrina cattolica, si può usare Internet?

R. Proprio dal mondo cattolico proviene Antonio Spadaro, direttore di “Ci-
viltà Cattolica”, pioniere di questo tipo di interpretazione di Internet. Da 

diverso tempo gestisce un sito dal titolo “Cyber teologia”: a suo avviso è inutile 
considerare internet come un semplice ambiente, ma dovremmo iniziare a capire 
come entri nelle vite delle persone. La Rete influenza le attività quotidiane delle 
persone e pertanto occorre saper comunicare sia in senso informativo, ma anche 
educativo o “pastorale” come direbbe la Chiesa. Non solo medium dunque, ma un 
ambiente che lascia qualcosa al fedele.

D. Al vertice, Papa Francesco, che dice? 

R. I suoi ultimi interventi sono stati piuttosto 
allarmanti in merito a come debba esse-

re utilizzato internet: il problema per il Papa non è 
ciò che la Chiesa può fare in rete, ma tutto ciò che 
chiunque può trovarci, senza mediazioni. Ha re-
darguito anche i giornalisti dal riportare fake news 
solo per il gusto e l’esigenza commerciale di fare 
notizia. Francesco in questi casi ha parlato di “co-
profagi” delle cattive notizie. 

D. Lo considera un passo indietro?

R. Più che altro si torna a sottolineare l’im-
portanza dell’ off-line, del mondo reale, 

mettendo in guardia dall’irrealtà del “cloud”, 
la grande nuvola del virtuale. In un certo sen-
so Francesco sta tornando indietro rispetto a 
Papa Ratzinger che aveva lanciato il suo pri-

mo Tweet promuovendo una comunicazione più vicina a quelle giovani genera-
zioni da cui la Chiesa stava allontanandosi. Francesco, pur essendo molto iconico 
dal punto di vista comunicativo, paradossalmente dice: non chiudetevi nella rete, 
ma aiutatevi fianco a fianco. 

D. Possiamo dire allora che la virtualità, forse più incentrata sull’individuo, sia 
adatta al cristianesimo protestante più che a quella cattolico? 

R. A proposito ci sono vari studi: in effetti sono molte le comunità protestanti 
che hanno avviato dei percorsi tramite internet per vivere la propria fede. 

I protestanti sono più propensi alla mancanza di intermediazione e pertanto fre-
quentano la rete più dei cattolici. Tutto ciò comporta una forte disgregazione, 
cosa che non accade ai cattolici che comunque hanno una centralità molto forte. 
Accade dunque che ogni piccolo gruppo di protestanti abbia il suo sito dove si 
trovano voci molto diverse. Manca una voce univoca o condivisa da tutti. 
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Si è tenuto Bari, presso l’isti-
tuto tecnico tecnologico 
statale Panetti-Pitagora il 

nuovo corso di aggiornamento 
indetto dall’Associazione ADR in 
collaborazione con lo Snadir dal 
titolo “Dieci strategie per...risolve-
re le conflittualità con famiglie e 
colleghi”.
 I lavori del convegno sono stati 
aperti dalla Prof.ssa Marisa Scivo-
letto, direttrice dei Corsi Adr, che 
ha voluto introdurre il tema della 
giornata con una breve riflessione 
sulla radice etimologica della pa-
rola conflitto, rivelando nuove possibilità di lettura e 
percorsi di senso inconsueti.
Relatori del convegno, sono stati Francesco aDo-
menico Giannino, esperto in processi formativi e co-
municazione, Raffaella Potenza, insegnante scuola 
primaria e vicaria, e Valeria De Chiara, psicologa e 
psicoterapeuta.
Nel corso della mattinata si è parlato a lungo di come 
la scuola agisca da teatro di confronto, di scambio e 
di progettualità educativa, ma anche luogo di con-
flitti che si presentano sotto varie forme, che investo-
no vari campi e che interessano di volta in volta sog-
getti e gruppi differenti.

Il dibattito ha posto in evidenza la fatica di rappor-
tarsi e trovare modalità comunicative, relazionali e 
di mediazione idonee a costruire un rapporto di reci-
proca collaborazione fra scuola e famiglie. Sono stati 
presi in esame la distinzione dei ruoli e delle funzioni 
di queste due istituzioni educative, le dinamiche che 
scaturiscono dal contatto fra di esse, la possibilità 
di dialogo e collaborazione come forma moltiplica-
trice dell’efficacia degli interventi educativi dell’una 
e dell’altra agenzia educativa, con l’obiettivo finale 
di delineare quali possibili strategie di mediazione 
fra scuola e famiglia possono essere utilizzate per 
superare la difficoltà di uscire dalla logica della 

contrapposizione e della reciproca 
colpevolizzazione.
Ancora una volta, Il progetto forma-
tivo dell’ADR punta a valorizzare la 
professionalità dell’insegnamento 
nelle scuole, offrendo ai docenti nuo-
vi spunti di riflessione che partono 
dall’ambito puramente giuridico e 
amministrativo, per poi abbracciare 
la dimensioni dell’etica e della forma-
zione culturale.
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“Natale” è l’attesa che 
si compie, è la festa 
della speranza, è l’in-

contro di ogni cristiano con il 
Gesù che nasce, è la tenerezza 
di Dio che invade l’animo uma-
no e si fa presente nella storia, 
parla il nostro linguaggio, tra-
sforma ogni cosa al suo interno, 
sana le fratture che ci dividono e 
ci chiama a un tentativo sempre 
nuovo di ritrovarci, di sentirci so-
lidali e partecipi verso il fratello 
che accoglie il Signore che na-
sce, il Dio con noi,  il quale condivide, in un supremo 
atto d’amore, tutta la precarietà della nostra storia.
Il significato reale, concreto, autentico del “Natale” 
spesso è offuscato dalla frenesia della quotidia-
nità che ci assorbe e ci inebria, appare pertanto 
necessario riflettere sul  senso profondo che riveste 
il “cammino” che ci conduce alla grotta di Betlem, 
un cammino che implica un “cambio di direzione”,  
un passaggio da una fede  ereditata ed accettata 
passivamente ad una fede conquistata e vissuta 
come risposta al dono di Dio. 
La conversione è la rottura di quella mentalità 
orientata verso i valori puramente umani, verso 
l’autosufficienza e l’orgoglio, per aderire ai segni di 
penitenza che non siano soltanto rituali.
Conversione è adesione al  Bambino che nasce in 
povertà, è fare proprio quell’atteggiamento di pic-
colo, di servo, di figlio che rende autentico il nostro 
cambiamento di vita, che trasforma e purifica la 
nostra identità  consentendoci di immergerci nel 
mistero dell’Incarnazione, nel mistero di Dio che si 
fa nostro prossimo, rivela il suo volto e ci parla nel 
suo Figlio.
Papa Francesco ci invita a riscoprire il valore del 
Natale e ci ricorda che: «sarà Natale se, come Giu-
seppe, daremo spazio al silenzio; se, come Maria, 
diremo ‘eccomi’ a Dio; se, come Gesù, saremo vicini 

a chi è solo; se, come i pastori, usciremo dai nostri re-
cinti per andare incontro al prossimo, se troveremo la 
luce nella povera grotta di Betlemme. 
Non sarà Natale se cercheremo i bagliori luccicanti 
del mondo, se ci riempiremo di regali, pranzi e cene 
ma non aiuteremo almeno un povero, che assomiglia 
a Dio, perché a Natale Dio è venuto povero». 
La “povertà”,  nella società dell’opulenza falsificata 
dal materialismo e dal vortice dei consumi, diviene 
una scoperta anacronistica ma  necessaria affin-
ché  Gesù nasca davvero nel cuore degli uomini:  
un cuore che celebra un Dio inedito capace di ri-
baltare le logiche del mondo;  un cuore che risco-
pre il valore autentico del Natale in un tempo che 
non sia sprecato,  ma valorizzato incontrando l’a-
more di Dio che si china sulle debolezze dell’uomo 
disegnando scenari nuovi di fiducia e speranza; 
un cuore che non rimane spettatore dinnanzi alle 
sofferenze dell’umanità, ma accoglie l’impegno a 
soccorrere sempre e dovunque chi è piegato dalle 
ingiustizie, dall’indigenza, dalla solitudine, dalla 
cultura dell’indifferenza; un cuore aperto al dialo-
go ed alla solidarietà.
Ed ecco che sarà veramente Natale, quel Natale 
autentico che, come afferma papa Francesco, «è 
la rivincita dell’umiltà sull’arroganza, del silenzio sul 
baccano, della preghiera sul “mio tempo”».
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Ho avuto la possibilità in questi mesi di incontrare parecchi colleghi con cui ho 
affrontato diverse tematiche riguardanti la scuola, spesso si è parlato di una 
particolare “emergenza educativa” chiamata attenzione. Il problema dei cellu-

lari che distraggono, la stanchezza per i troppi compiti, l’incapacità di alcuni alunni ad 
ascoltare e interessarsi alla lezione… si potrebbe continuare ad elencare tante carenze 
presenti nelle nostre classi.

Ecco alcuni suggerimenti:
1. Quando fate la lezione in classe, se potete, muovetevi per l’aula. “Un oggetto in mo-

vimento suscita sempre più interesse di uno fermo”. 
2. I disegni, le domande 
mirate aiutano la memorizza-
zione e chiedono la collabora-
zione degli alunni.
3. Inventatevi una lezio-
ne completamente diversa in 
cui i ragazzi si chiedono: “Cosa 
vorrà fare il prof?” e dicono “Fi-
nalmente qualcosa di nuovo”, 
sarà molto efficace per la loro 
memoria.
4. Qualcuno spiega per 
50 minuti di seguito. È sbagliato. 
Esiste la curva dell’attenzione 
che diminuisce dopo 20 minu-
ti, conviene fare degli intervalli 
con domande che stimolino la 
curiosità, raccontare qualche 
aneddoto che rilassa per poi 
recuperare la loro attenzione.
5. Rendi la lezione diver-
tente creando un clima acco-
gliente. McLuhan diceva: “Non 

c’è apprendimento senza divertimento e non c’è divertimento senza apprendimento“. 
6. Diminuire, finché si può, la parte frontale, magari utilizzando la Lim, coinvolgendo gli 

stessi ragazzi e rendendoli responsabili nell’organizzare la lezione.

Ci sarebbe anche altri suggerimenti che nascono dalla nostra esperienza, dal confronto 
con i nostri colleghi. Quello di cui hanno bisogno i nostri alunni, in qualsiasi materia, è 
che si attivi il loro interesse, che si riesca a stimolare la loro creatività e quindi l’attenzio-
ne. A questo riguardo Einstein diceva: “La creatività è contagiosa, trasmettila”.
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INFO
TEL.  06/62280408
FAX.  06/81151351
MAIL. SNADIR@SNADIR.IT
ORARIO APERTURA UFFICI
Segreteria nazionale Roma : 
mercoledì e giovedì 
• pomeriggio : ore 14,30 / 17,30

Sede legale e amministrativa Modica:
lunedì, mercoledì e venerdì 
• mattina : ore 9,30 / 12,30
• pomeriggio : ore 16,30 / 19,30 

Il servizio e-mail è svolto nelle giornate di apertura delle sedi. 
Per comunicazioni urgenti telefonare ai seguenti numeri:
340/0670921; 340/0670924; 340/0670940; 
349/5682582; 347/3457660; 329/0399657; 
329/0399659.

?

ELENCO DEI RIFERIMENTI PROVINCIALI

Doppia assicurazione per gli iscritti allo Snadir
Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con l'Unipol una polizza per la copertura 
della responsabilità civile personale degli iscritti. Tale assicurazione fa seguito a quella già 
stipulata per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, fruiscono gratuitamente delle 
polizze assicurative infortuni e responsabilità civile.
  • Nel sito http://www.snadir.it alla sezione “Assicurazione” tutte le informazioni. 

Vuoi costituire la segreteria dello Snadir nella tua provincia? Telefona allo 0932 762374

In caso di mancato recapito inviare al CPO di Ragusa per la restituzione al mittente previo pagamento resi


